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SIMONE FRANCESCO MOLINER! 

Domai; in teologia id ubi leggi 

CANONICO DELLA CHIESA CATTEDIIALE DI CUNEO 

E VACANTE LA SEDE VESCOVILE 

VICARIO GENERALE CAPITOLARE 



AL VENERABILE CLEIIO E DILETTISSIMO POPOLO 
mu cittì' k diocesi 
SALUTE NEL SIGNORE E SPIRITO VI PENITENZA E li PREGHIERA 



IL» ..ce 

o Venerandi Confratelli e Fedeli in Cristo dilettissimi, viene 
in questi giorni ad avvenirci che s'avvicina la sanla Quare- 
sima, e ci invito a prepararci ad una fedele osservanza del 
suo sacratissimo digiuno. Certamenle agli occhi di questa Madre 
spirituale di tutti noi, i giorni che procedono ì mislcri glo- 
riosi di Pasqua, sono imporUnlissimi, ed lilla ben desidera 
che da tulli i suoi figli vengano santificati con quel maggior 



S5) e imbecillitale* wftrmorum itinere (Rom. xv, 1), secondo 
l'avvertimento e l'esempio di S. Paolo, il quale diceva di sè: 
Fucila wm infimi» infirma, vi infirmo* lucri/accrem (i. Cor. 
ix, 22). Ed in prova di questa sua tenera condiscendenza 
unii sanno quandi nell'odierna disciplina abbia già modificalo 
il rigore del santo digiuno, che quasi poco più si solleva al 
dissopra delle semplici regole della lem pecari za crisliana ; non- 



qucst'nnno il .Sommo Pontefice gloriosamente regnante Pio IX, 
accogliendo colla solila sua demenza la domanda da Noi fallagli 
per la moderazione della futura Quaresima, ed investendosi détta 
ijravità delle emise, rimetievu a! Nostro arbitrio e conscienza la 
facoltà di concedere por tutta la Diocesi l'imploralo indulto per 
l'uso delle carni. 



ì Dìo- 



corso dell'imminente Quaresima, delle carni anche non sa- 
lubri, colle seguenti limitazioni apposte per l'espressa volontà 
del Santo Padre, vale a dire: 

■i. L'uso delle corni, fuori dei giorni domenicali, e per le 
persone obbligale al digiuno, si intende concesso solamente 



i venerdì e sab- 
i seguenti: 



L'.IJ l:'J"J L: L.l 



Il mercoledì e giovedì della settimana sima, il e 18 aprili-, 
3. È poi violala la promiscui Là di carne e pesce per tulli, 
in ogni comcstione ed in qualunque giorno della Quaresima. 

Quanto all'uso- delle uova e dei latticini! pei giorni eccet- 
tuali dall'indulto, se ne dovrà chiedere la licenza dal proprio 
Parroco, secondo la consuetudine di quesia Diocesi. 

È poi intenzione di Sua Santità, che questa indulgenza che 



solt'obbligo grave) la visita predetta; e per un tal fine as- 
segniamo lultc_ le Chiese Parrocchiali e quello allre in cui 
abitualmente si conserva il SS. Sacramento, o vi occorre la 
solenne esposizione (Mie Quarant'Ore; inoltre l'acciaino facoltà 
ai Parrochi di permettere agli abitami delle borgate distami 



ai confessori poi di poi 
trimenti impediti in un' 
Regolari e per le perso 



presenti bisogni dì Santa Chiesa, cogli Alti di Fede, Speranz 
Carilà e Contrizione, ed una Salve al Sacro ed Immacola: 
Cuor di Maria per la conversione dei peccatoli. 



ad una raccomandazione tanto autore 
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serverete una legge ecclesiastica tutta intenta al vero vostro 
vantaggio, anche temporale, ma specialmente spirituale, E per 
sentirvi infervorare nell'amore del santo digiuno, basta che 
ravviviate la vostra fede, sollevando uno sguardo al Ciclo, e 
pensiate per qual fine siete creati, per qual via bisogna correre 
a questo fine, e quali ostacoli ci si presentano in questo mondo. 
Noi siam creati pel Paradiso, e per giungervi ci e indispen- 
sàbile affatto quella interna vita spirituale in Gesù Cristo che 
ci fu conferita nel santo battesimo, e che cogli altri Sacra- 
menti o si rinnova, o si perfeziona; vita novella di grazia e 
di rigenerazione, che ci fa templi vivi di Dio e capaci della 
gloria celeste, di cui la grazia è pegno. Questa vita i un le- 
soro preiiosissimo che noi portiamo dentro di noi, tesoro che 
vale il sangue dì Gesù Cristo, il godimento di Dio e l'eternità 
di questo godimento. Senza di questa vita di grazia 6 impos- 
sibile entrare nel bel paradiso; poiché nella gloria eterna non 
entra se non chi è conforme all'immagine di Gesù Cristo, e 
questa immagine in noi non si forma se non mediante quelli 
grazia o quella vita spirituale che i meriti di Gesù Cristo in 
noi infondono per mezzo dei santi Sacramenti. Verità son 
queste consolantissime pei veri seguaci del Redenlor Crocifisso, 
ma terribilissime pei seguaci del mondo corrotto. E questo 
mondo appunto è desso che ci presenta i maggiori ostacoli 
a questa vita di grazia, e che perfidamente mette in opera 
tulle le arli per farcela perdere. 

Difalti questo mondo, come voi lutti sapete, o Fedeli in 
Cris'.o dilettissimi, o non conosce, o finge di non conoscere, 
o direttamente odia una vita sì bella dei seguaci di Gesù 
Cristo; e ben sapendo che essa si perde pur troppo per qua- 
lunque peccalo mortale, cerca malignamente di presentarci da 
per lutto incentivi al peccato. Esso slesso questo mondo 6 
tutto immerso nei peccali sotto la schiavitù del maligno, 
cioè del demonio: Ninniti.* tolta in maligno busillis eU (1. Io. 
v, 10); e quanto in ini si trova e si presenta all'alleilo de' 



Digitizod by Google 



suoi seguaci, non è altro che un intreccio di concupiscenze 
corrode e colpevoli: Omne quod est in mundo, conatpiscentia 
carnis est, et conmpiscentia ocuiorum, et superbia vita (1. Io. 
11, 16). In queslo modo S. Giovanni, l'apostolo prediletto* di 
Gesù Grislo, giudicava il mondo e lutto ciò che nel mondo 
par tanlo lusinghevole e seducente, e raccomandava a lutti 
che ben si guardassero dall' amare il mondo c le mondare 
cose: Nolìte diligere mundum, ncque ea guae in mando sunt 
(ibi J., 15). Quella triplice concupiscenza, della carne, -iegli occhi, 
della vita, è dossa appunto che costituisce tutta la corruzione 
cosi radicale c cosi universale del mondo, del suo gusto, del 
suo spirito, delle sue massime e delle sue opere; c forma un 
contrasto eternamente irreconciliabile col gusto, collo spirito, 
colle massime e colle opero della vita umile e mortificala dei 
veri cristiani. 

Confrontatelo, o Fedeli, questo due vile, quella di concu- 
piscenza dei seguaci del mondo, e quella di grazia dei seguaci 
dì Gesù Cristo; e quanto più dovrete inorridire allo spelta- 
colo della prima, cosi corrotta in sé e cosi funesta ne' suoi 
elTctli, allretianto dovrete esultare alla vista della seconda cosi 
bella e cosi soave e produttrice d'eterna pace. — E primie- 
ramente nella vita del mondo, la concupiscenza della carne, 
come ci spiegano i Santi Padri, abbraccia lutto quello che 
lusinga i nostri sensi corrotti : Ad conatpiscentiam carnis pcrli- 
nent iìlecrbnc voluplaltim, dice S. Agostino (1). Alla concupi- 
scenza della carne appartengono le lusinghe dei piaceri che 
cosi avidamente sì cercano dai mondani, i quali per addor- 
mentarsi tranquillamente nella loro vita sensuale, da una parte 
dimenticano che questa inclinazione a Lullo ciò che 6 sensi- 
bile e che tulli noi proviamo, ò una corruzione originale da 
cui dobbiamo fare ogni sforzo per essere purgali colla grazia 



(I) S. AniiUBTiKDS, De Si/mirto mi Calteli, serra. Ili, cap- I- tOpP- t. 
G53. citi. .Vignt). 



mente scusabile e non possibile ad evitarsi per causa della 
naturale inclinazione. Con queste massime corrotte in capo, 
chiamando bene il male, e male il bene, si abbandonano quei 
poveri disgraziati ad una vita di concupiscenze che è uu in- 
treccio spaventevole di colpe, ed una pesantissima tirannia 
sulle loro animo, che essi poi sempre più ingannati chiamano 
libertà : velameli habenles maìilim libertatem, come giustamente 
definisce il loro stato S. Pietro (-1). tliunli a questo abisso 



sensi, e specialmente degli occhi, diventa un freno insoppor- 
tabile ed anche inutile; la mortificazione cristiana con tulle 
le sue pratiche, e sopratulto il digiuno, si deride; si perde 
poco per volta l'orrore della colpa, se non il rimorso; e si 
finisce per dimenticare nella vita presente Dio, l'anima c 
l'eternità! 

La sola concupiscenza della carne è capace di accecare cosi 
miserabilmente un'anima; ma non meno funesta e deplorabile 
È la concupiscenza degli occhi, e la superbia ed ambizione 
della vita. Cancupiscentia carnis, insegna altrove S. Agostino (2), 
voluplalis infima amalorcs significai; conctipiscenlia oculomm, 
curioso/:; ambitio smalli, superbos. Se la concupiscenza della 
carne significa gli amanti dei godimenti terreni, la concupi- 
scenza degli occhi si riferisce a quelle vane e pericolose leg- 
gerezze di ogni curiosità, che porta l'occhio o poi il pensiero 
a divagarsi sopra qualunque oggetto estraneo c circostante, e 
deUa sua vista e dei pensieri che suscita, come di proprio 
nutrimento, sì pasce. ' Desiderium oadonim dici! omnem airio- 
sitatem. Jam quam Iute palei curiositas! È sempre S. Agostino 

(1) t. PEtTSI Il, 16. 

{■1} s. Au-.i fT., n. /v«i IMii). cnp. Xxxvill, „. 70: (»;ip. Ioni 111, col. 
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che parla (1), il quale poi ci spiega come questa curiosità o 
sialo di divagazione permanente ai trovi cosi universalmente 
diffuso, che dovunque s'incontra, nei teatri, in ogni altro spet- 
tacolo, nelle cose lusinghiere del mondo, nelle insidie del 
demonio, nei malefizi, ossia in ogni genere d'occasione di 
peccalo che uno sguardo incauto va cercando fuor di sè. A 
questa stessa concupiscenza degli occhi si riferisce pure l'ava- 
rizia e la tenacità nel possedere le ricchezze di questo mondo, 
e la cupidità nel vagheggiarne i tesori, senza che mai gli 
ocelli no possano essere saziati, perchè sia scritto dell'avaro 
che Infortire non cessai, me satitintw ovuli rjus tììvilUs (Eccl. 
IV, 8). — A questa cupidigia degli occhi, che si risolve in 
una curiosità piena d'ogni leggerezza e dissipazione, oppure 
in una tenacissima avarizia, lien dietro l'altra concupiscenza 
che si è la superbia della vita, ossia il faslo e l'ambizione del 
secolo. E questa da una parte consiste in un vanissimo sen- 
timento del proprio essere, vantando meriti che non ci sono, 
e dall'altra in quel genere di vita molle, delicata, amante dei 
commodi, insofferente delle privazioni, talmente che ai proprio 
gusto ed alla propria ambizione nulla mai si nega, per non 
far torto a quella eccellenza che il superbo mandano facil- 
mente s'immagina di sè. 

Ah! fedeli in Cristo dilettissimi, a questi caratteri voi sempre 
più conoscete che questa fi la vita dei seguaci del mondo, 
vita immersa nelle concupiscenze d'una origine corrotta, ma 
che il mondo colle sue vanissiine massime ch'esso crede 
sapienza, vuol giustificare, ribellandosi all'insegnamento del 
Vangelo che ci predica Gesù Cristo crocefisso. Ed oh quanto 
è diversa la vita dei seguaci di questo Redentore coronalo di 
spine! Anch'essi ebbero un'origine naturalmente corrotta; ma 
colla grazia di Gesù disto, che ricevono nei Sacramenti, che 
implorano colla preghiera, ed a cui corrispondono con fedele 

(i) S. ABBUsm. In Ep. Joamìt, Sono. Il, iium. 1.1, (Opp. loro. Ili, Col. 103» 
etili. Migiic). 
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coopcrazione, si vanno purificando dall'originale corruttela: 
sanno combattere continuamente contro queste sregolate incli- 
nazioni, e continuamente san vincere, mediante la preghiera 
che solleva lo spirilo a Dio, e la mortificazione che doma la 
concupiscenza della natura. Di questa preghiera e di questa 
mortificazione sanno adoperare prudentemente tutte le pratiche; 
e pratiche della preghiera sono tulle lo altre opere di pietà cri- 
stiana, l'orazione vocale, la meditazione, l'esame dì conscienza, 
l'esercizio della presenza di Dio, la frequenza della confessione e 
della communione, come pure la divozione a Maria Santissima 
ed ai Santi Protettori; pratiche poi della mortificazione evan- 
gelica sono non solo i limili discreti della temperanza in ciò 
che serve ad alimento del corpo, ma la moderazione primiera- 
mente nel secondare il proprio gusto, poi la rimie^a/ione del 
medesimo ed il coraggio delle volontarie privazioni, poi ancora 
la resistenza più dichiarata a questo gusto sensibile per maggior 
amore del gusto celeste, e tutto ciò per mezzo delle astinenze, 
delle vigilie e dei digiuni, e di quelle altre pratiche afflittive 
del corpo che lo anime veramente amanti di Gesù Crocefisso 
sanno trovar con santa e prudente industria. 

Con questi mezzi che son lutti d 'un'efficacia infallibile per 
la santificazione delle anime nostre, quantunque il mondo li 
derida senza conoscerne la vìrlù, si Torma, si coltiva, si accresco, 
si perfeziona quella vita spirituale dei veri cristiani, che 6 
l'ammirazione degli Angeli, la consolazione della Chiesa od il 
trionfo della grazia di Gesù Cristo. 

Ebbene il digiuno della santa Quaresima, di per sò solo, 
se è praticato secondo lo spirilo della Chiesa, ci porga occa- 
sione di praticare tulli i suddellì mezzi di santità] Questo 
digiuno deve esser congiunto con un vero spirilo di penitenza, 
che vuol dire odio al peccalo, mortificazione d'ogni concu- 
piscenza, rinnegazionc del gusto sensibile per amore delle 
grazie celesti, amore alle privazioni per maggior rassomiglianza 
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con Gesù Cristo. Devo esser congiunto col vero spirilo di 
preghiera, perchè non basta domar la carne senza sollevarci 
a Dio sulle ali dell'orazione; deve essere congiunto colla 
pratica di (ulte le altre virtù proprie d'ogni cristiano e del 
nostro stalo; altrimenti toccherebbe anche a noi il rimprovero 
fatto da Dio agli amichi Ebrei, che non gradiva ì loro digiuni 
perchè non sì emendavano dai vizi: Ecce in die jejmU vestri 
invniìiur volunias vestra (Ts. LVIII, 3) cioè:la vos tra volontà cor- 
rotta e propensa al male, dice Iddio, e non la mia che solo cerca 
la vostra emendazione e salule. Il nostro digiuno deve essere 
congiunto, ossia coronato nella Santa Pasqua, da una totale 
rinnovazione della nostra vita interna ed esterna; e per otte- 
nere un cambiamento di tanta importanza che dove assicurare 
la nostra elerna salute, non è spazio Iroppo lungo il giro di 
quaranta giorni, quanti ne passò nel digiuno lo stesso Salvator 
nostro per lasciarci un luminoso esempio da imitare. Finalmente 
per laecr altri che pur sarebbero gravissimi riflessi, il nostro 
digiuno in questi giorni deve essere congiunto con una co- 
ni;;;! Ìli? a dimostrazione di fede cristiana : Tede non solo nell'effi- 
cacia del digiuno, nelle grazio che ci ottiene e nel merito che 
ci prepara presso Dio nell'eternità, ma fede anche nell'autorità, 
santità ed indefettibilità di quella Chiesa che ce Io comanda 
in nome di Gesù disio, come pure nell'autorilà di quel 
Supremo Pastore che nel nome e nel potere ricevuto dallo 
slosso Gesù Cristo ce ne mitigo con paterna bontà il rigore 
primitivo 

Adunque, fedeli in Crislo dilettissimi, coll'animo giubilante 
di santa gioia dobbiamo andare incontro ai giorni preziosi del 
quaresimale digiuno, c col cuore infiammato di vivo desiderio 
per la pratica delle più belle virtù in qifosto mistico periodo 
dcll'nnno prepararci ai gaudii della gloriosa risurrezione. Su- 
scfpntn cnim fcslmvm omnium maximum festnm, conchiudcrò 
culle paiole del gran Dottore, S. Leone Magno, ca nos decet 
obscrtanlia pneparare, ni in cvjas sumiis resiirrcctìone canresu- 
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■1. S. S. Pl'i Papa IX, In'mgnainenUd aeeogliendo le Nostre umili 
e ruiilicnl. 1 istanze, si tLiLirbiivA no rubili. 1 ri 1 di nuovo, con breve dui li 

s febbraio correlile, l'indulto dell'Altare pririlegtato ad stpiamium 

per tulle le r.!ii,'-r Parroi'Hihli di ([ui^la flioc^i. rollìi condizione 
ptro clit- jirmwr inumi dhH'uii alititi Orniti pri\-il,-r/io tl-yarilum disiai 
Ailaie in ciane unii l'iirrorcliia, •: elio quell'uno venga designalo una 
volti per sempre dall'Ordinario Diocesano. Sui dunque nell'annuo.- 
i-iiuv ni I\lì. Signori Hi'iiuri 'li [ulti! li! l'airoci'liie I compreso quello 
ullimamcntc dalla Diocesi ili Nizza :i j[iinFi.i a !:g rodate i questo nuovo 
lavori: di'lla Maura Sedi! \|jnsluli.'ii. rlek'i-ininiiinio u designiamo ad 
essere decoralo tisi soprailello privili^ in, nelbi Callaiole l'Altare di 
S. LìiuS'jppo, ed in tulle le allre Parrocchie l'Allaro Maggiore; o sarà 
rura dui Signori Itellori riapparvi la. [-.bella colle parole Altare pri- 
tiictjititum ail seplainiwn. 

III. Finalmente si raccomandino preghiere jier lutlo le Autorità 1 
costituito nella Chiesa e nello Slato, ed in modo particolare anche 
per questa vedova Diuì'^ì. allindi.' prillo sia consolata di un no- 
vi'] lo l'oslore. 



Cuneo, dilla Curia Capitolare 21 febbraio 1867. 
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